
LA RIFORMA DEGLI ISTITUTI PROFESSIONALI (D.Lgs. n. 61 del 2017) 

Il Decreto legislativo n. 61 del 2017, in attuazione di apposita delega contenuta nella Legge 107/15, 
reca la revisione dei percorsi dell’istruzione professionale statale, disegnando un’organizzazione 
della didattica che – se nello specifico e nell’immediato – si rivolge ad un’utenza storicamente, ed in 
fatto, debole, può ben fungere da modello, ovviamente facendone salve le rispettive peculiarità, per 
la rivisitazione dei paralleli licei e istituti tecnici. 
Il decreto ridefinisce i precedenti indirizzi, le articolazioni e le opzioni, in contestualità con il 
potenziamento delle attività laboratoriali, anche con la rimodulazione dei quadri orari; sì da conferire 
ai medesimi una più compiuta e visibile identità, eliminando le sovrapposizioni con gli istituti tecnici e 
meglio fisionomizzando la loro vocazione, all’insegna di un pragmatico realismo in grado di 
contenere dispersione e abbandoni: formare figure professionali di livello intermedio per l’assunzione 
di ruoli operativi, con adeguate responsabilità in relazione alle attività economiche di riferimento; ed 
offrendo risposte articolate e dinamiche alle domande del mondo del lavoro e delle professioni, tali da 
far percepire i saperi appresi come utili, significativi e riscontrabili nel reale. Un’istanza, quest’ultima, 
non da oggi estesa – ancorché in larga misura disattesa – a tutti i settori/ambiti di istruzione 
(formale, non formale, informale), perché la dimensione in senso stretto professionale non va riferita 
al carattere specifico del percorso seguito, bensì all’utilizzo professionale che ogni tipologia di 
istruzione, anche tecnica o liceale, realizza (Corte di giustizia europea, 1985). Un’istanza recepita 
dalla recentissima Raccomandazione del Consiglio dell’unione europea sulle competenze chiave per 
l’apprendimento permanente, del 22 maggio 2018, sostitutiva della Raccomandazione del Parlamento 
e del Consiglio del 18 dicembre 2006. 
Funzionali a questo rimarcato scopo sono l’accentuata flessibilità organizzativa-didattica e la 
personalizzazione dei percorsi, per corrispondere alle diversità degli stili cognitivi e capacità di 
apprendimento degli studenti, alle loro sensibilità ed attitudini, ai differenti livelli motivazionali. 
E’ stato pertanto riscritto l’assetto ordinamentale figurante nel D.P.R. 87/10, che è stato abrogato 
unitamente alle Linee guida per il biennio (Direttiva 65/10), per il triennio (Direttiva 5/12) e alle 
articolazioni delle aree d’indirizzo negli spazi di flessibilità (Direttiva 70/12). 
In luogo dei due settori (Servizi e Industria e artigianato), comprendenti in totale sei indirizzi, vi sono 
ora 11 indirizzi di studio. E, oltre ai settori, sono cancellate le articolazioni e le opzioni figuranti sempre 
nel D.P.R. 87/10. 
Questi i nuovi indirizzi di studio: 

 Agricoltura, sviluppo rurale, valorizzazione dei prodotti del territorio e gestione delle risorse 
forestali e montane; 

 Pesca commerciale e produzioni ittiche; 
 Industria e artigianato per il made in Italy; 
 Manutenzione e assistenza tecnica; 



 Gestione delle acque e risanamento ambientale; 
 Servizi commerciali; 
 Enogastronomia e ospitalità alberghiera; 
 Servizi culturali e dello spettacolo; 
 Servizi per la sanità e l’assistenza sociale; 
 Arti ausiliarie delle professioni sanitarie: odontotecnico; 
 Arti ausiliarie delle professioni sanitarie: ottico. 

 
Fermo restando il comune assetto organizzativo e didattico, per ciascuno degli indirizzi è definito 
il Profilo educativo, culturale e professionale (PECUP), o profilo in uscita dello studente, con i relativi 
risultati di apprendimento declinati in termini di competenze, abilità e conoscenze, nei relativi 
significati aventi una consolidata legittimazione istituzionale. Per ciascun profilo vi è il riferimento 
alle attività economiche previste dai codici ATECO dell’ISTAT e la correlazione ai settori economico-
professionali di cui al Decreto del Ministero del lavoro, di concerto con il MIUR, del 30 giugno 2015. 
Circa l’assetto organizzativo, resta la struttura quinquennale dei percorsi di istruzione professionale 
(IP) – erogata negli istituti di istruzione, statali e paritari, con il rilascio del diploma di istruzione 
secondaria superiore – e la loro articolazione in un biennio e in un successivo triennio. 
Nel biennio può completarsi l’obbligo dell’istruzione, che può altresì continuare ad essere assolto – 
oltre che negli istituti tecnici e nei licei – anche nei percorsi di istruzione e formazione professionale 
(IeFP) di competenza delle regioni o nei percorsi di apprendistato, di cui al D. Lgs 81/15 in 
applicazione del cosiddetto Jobs Act. 
Il biennio possiede ora un più marcato e visibile carattere unitario. Prevede 1.188 ore di attività e 
insegnamenti di istruzione generale e 924 ore di attività e insegnamenti di indirizzo, comprensive del 
tempo da destinare al potenziamento dei laboratori. ll totale delle 2.112 ore (corrispondenti a 32 ore 
settimanali, convenzionalmente moltiplicate per 33 e per 2 anni scolastici) può essere liberamente 
distribuito in periodi didattici dalle istituzioni scolastiche, nell’esercizio della loro autonomia 
funzionale; parimenti, le (singole) istituzioni scolastiche possono articolare le classi in livelli di 
apprendimento. Ne conseguono il deciso superamento dell’intangibilità dell’anno scolastico (con le 
correlate barriere amministrative della valutazione sommativa e dell’ammissione – ora obbligata – 
alla classe successiva) e, soprattutto, del concetto (e delle afferenti implicazioni amministrative) della 
classe tradizionale e del precipitato banco-lavagna-cattedra di una didattica standardizzata e 
monodirezionale, naturalmente non sottostimandosi i tempi – non brevi – e le difficoltà – non poche 
– per realizzare un modello non certamente favorito dalle pre-autonomistiche, e persistenti, rigidità 
del sistema. Nello specifico, una quota non superiore a 264 ore è destinata alla personalizzazione 
degli apprendimenti, alla realizzazione del Progetto formativo individuale (di cui in prosieguo) e allo 
sviluppo della dimensione professionalizzante delle attività di alternanza scuola-lavoro. 



ll triennio rimane invece strutturato nei distinti terzo, quarto e quinto anno, con 1.056 ore, 
comprendenti 462 ore di attività e insegnamenti di istruzione generale e 594 ore di attività e 
insegnamenti di indirizzo: tutti e tre preordinati al consolidamento e al progressivo innalzamento dei 
livelli acquisiti nel biennio per un rapido accesso al lavoro. 
Per tutti gli 11 indirizzi dovrà poi costituirsi un ufficio tecnico – finora obbligatorio solo nel settore 
tecnologico degli istituti tecnici –, con il compito di sostenere la migliore organizzazione e 
funzionalità dei laboratori a fini didattici e il loro adeguamento alle esigenze poste dall’innovazione 
tecnologica nonché da quelle legate alla tutela della sicurezza delle persone e dell’ambiente: compiti 
affidati agli insegnanti tecnico-pratici. 
Circa l’assetto didattico, il Consiglio di classe redige per ogni studente, entro il 31 gennaio del primo 
anno di frequenza, il menzionato Progetto formativo individuale, basato su un bilancio personale che 
evidenzia i saperi e le competenze acquisiti anche in modo non formale ed informale, idoneo a 
rilevare sia le sue riscontrate potenzialità che le sue carenze, per motivarlo ed orientarlo nella 
progressiva costruzione del proprio percorso formativo e lavorativo. Sentito lo stesso Consiglio di 
classe, il dirigente scolastico individua, all’ interno dell’istituzione scolastica, i docenti che assumono 
la funzione di tutor per sostenere gli studenti nell’attuazione e nello sviluppo del predetto PFI. 
Altro elemento innovativo – che ben potrà fungere da laboratorio poi estensibile agli istituti tecnici e 
ai licei – è (qui) l’obbligata aggregazione delle discipline di studio all’interno degli assi culturali, per 
favorire una migliore progettazione interdisciplinare dei percorsi didattici ed una prevalente 
metodologia induttiva ed esperienziale: Asse dei linguaggi, Asse matematico, Asse storico-sociale 
per l’area generale comune; Asse scientifico-tecnologico-professionale nell’area d’indirizzo. 
Di conseguenza è adottata una didattica modulare, per Unità di apprendimento (UDA), che, partendo 
da obiettivi formativi adatti e significativi per lo studente, sviluppano appositi percorsi di metodo e di 
contenuto, tramite i quali si valuta il livello delle conoscenze, delle abilità e delle competenze 
acquisite. Alle UDA è riferita la certificazione delle competenze al termine del biennio e del triennio 
(ferma restando la vigente disciplina della certificazione delle competenze per le qualifiche triennali e 
i diplomi professionali quadriennali nei percorsi IeFP); competenze che rappresentano l’altrettanto 
necessario riferimento per il riconoscimento dei crediti posseduti, soprattutto nel caso di passaggi ad 
altri percorsi di istruzione e formazione. 
Per la più efficace organizzazione della didattica secondo le coordinate sopra riassunte, le istituzioni 
scolastiche, nella stesura del PTOF, potranno utilizzare la quota di autonomia per l’orario 
complessivo del Biennio e del Triennio, pari al 20% delle discipline di studio e delle attività di 
laboratorio (ai sensi del D.P.R. 275/99 e s.m.i.), al fine di meglio perseguire gli obiettivi di 
apprendimento previsti dal PECUP. 
Analogamente, potranno utilizzare le quote di flessibilità del 40% dell’orario complessivo del terzo, 
quarto e quinto anno di corso per rimodulare l’offerta formativa allorquando, in regime di 
sussidiarietà, esse intendano – a domanda dello studente – rilasciare anche le qualifiche triennali e i 



diplomi professionali quadriennali, previo accreditamento delle regioni susseguente a specifici 
accordi tra queste ultime e gli uffici scolastici regionali. 
In virtù dell’organizzazione delle classi rimessa alla piena autonomia delle istituzioni scolastiche 
(ante), viene ora meno l’attuale distinzione tra sussidiarietà complementare – con la costituzione di 
apposite classi negli istituti professionali statali e paritari per il rilascio della sola qualifica triennale 
e/o del solo diploma professionale quadriennale – e sussidiarietà integrativa, in cui l’una – ed ora 
anche l’altro – si possono conseguire accanto all’ordinario diploma quinquennale di istruzione 
secondaria superiore. 
Perciò le istituzioni scolastiche potranno e/o dovranno: 

 stipulare contratti d’opera con esperti del mondo del lavoro e delle professioni in possesso di 
competenze specialistiche non presenti nell’Istituto, nel rispetto dei vincoli di bilancio, ma con 
la possibilità di ricevere finanziamenti da soggetti pubblici e privati; 

 attivare partenariati territoriali per il miglioramento e l’ ampliamento dell’offerta formativa, 
per il potenziamento dei laboratori e relative dotazioni strumentali, per realizzare percorsi di 
alternanza ed incluse le esperienze di scuola-impresa e di bottega-scuola; 

 costituire i dipartimenti, quali articolazioni funzionali del Collegio dei docenti, per il sostegno 
alla didattica e alla progettazione formativa; 

 dotarsi del Comitato tecnico-scientifico, composto da docenti e da esperti del mondo del 
lavoro, delle professioni e della ricerca scientifica e tecnologica, con funzioni consultive e di 
proposta per l’organizzazione delle attività e degli insegnamenti di indirizzo. 

Infine, per supportare il passaggio al nuovo ordinamento, sono previsti: 
 iniziative di aggiornamento del personale dirigente, docente e ATA, nonché di informazione 

dei giovani e delle loro famiglie in relazione alle scelte, e alle implicazioni, dei nuovi indirizzi di 
studio; 

 sistematico monitoraggio dei profili in uscita, e relativi risultati di apprendimento, da 
aggiornare con cadenza quinquennale, anche in relazione a nuove attività economiche, 
all’innovazione tecnologica e organizzativa, ai mutamenti del mercato del lavoro e delle 
professioni; 

 l’istituzione di una Rete nazionale delle scuole professionali per promuovere l’innovazione e il 
permanente raccordo con il mondo del lavoro, nonché per supportare e rinforzare la 
transizione dalla scuola al lavoro e diffondere e sostenere il sistema duale realizzato in 
alternanza scuola-lavoro e in apprendistato. Vi partecipano, con pari dignità e nel rispetto 
della loro diversa identità, le istituzioni scolastiche statali e paritarie che offrono percorsi IP e 
le istituzioni formative accreditate sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni, di cui al 
capo III, artt. 15-21, del D. Lgs 226/05. 

 



RISULTATI DI APPRENDIMENTO COMUNI A TUTTI I PERCORSI DELL’ISTRUZIONE PROFESSIONALE 

A conclusione del percorso quinquennale, il Diplomato consegue i seguenti risultati di apprendimento, 
elencati al punto 1.1 dell’Allegato A) del d.lgs. 61/2017, comuni a tutti i percorsi: 

 Agire in riferimento ad un sistema di valori, coerenti con i principi della Costituzione, in base ai 

quali essere in grado di valutare fatti e orientare i propri comportamenti personali, sociali e 

professionali. 

 Utilizzare il patrimonio lessicale ed espressivo della lingua italiana secondo le esigenze 

comunicative nei vari contesti: sociali, culturali, scientifici, economici, tecnologici e professionali. 

 Riconoscere gli aspetti geografici, ecologici, territoriali, dell’ambiente naturale ed antropico, le 

connessioni con le strutture demografiche, economiche, sociali, culturali e le trasformazioni 

intervenute nel corso del tempo. 

 Stabilire collegamenti tra le tradizioni culturali locali, nazionali ed internazionali, sia in una 

prospettiva interculturale sia ai fini della mobilità di studio e di lavoro. 

 Utilizzare i linguaggi settoriali delle lingue straniere previste dai percorsi di studio per interagire in 

diversi ambiti e contesti di studio e di lavoro. 

 Riconoscere il valore e le potenzialità dei beni artistici e ambientali. 

 Individuare ed utilizzare le moderne forme di comunicazione visiva e multimediale, anche con 

riferimento alle strategie espressive e agli strumenti tecnici della comunicazione in rete. 

 Utilizzare le reti e gli strumenti informatici nelle attività di studio, ricerca e approfondimento. 

 Riconoscere i principali aspetti comunicativi, culturali e relazionali dell’espressività corporea ed 

esercitare in modo efficace la pratica sportiva per il benessere individuale e collettivo. 

 Comprendere e utilizzare i principali concetti relativi all'economia, all'organizzazione, allo 

svolgimento dei processi produttivi e dei servizi. 

 Padroneggiare l'uso di strumenti tecnologici con particolare attenzione alla sicurezza e alla tutela 

della salute nei luoghi di vita e di lavoro, alla tutela della persona, dell'ambiente e del territorio. 

 Utilizzare i concetti e i fondamentali strumenti degli assi culturali per comprendere la realtà ed 

operare in campi applicativi. 

 



L’INDIRIZZO “AGRICOLTURA, SVILUPPO RURALE, VALORIZZAZIONE DEI PRODOTTI DEL 
TERRITORIO E GESTIONE DELLE RISORSE FORESTALI E MONTANE”  (Articolo 3, comma 1, lettera 
a) – D.Lgs. 13 aprile 2017, n. 61)  

 

IL PROFILO IN USCITA 

Il Diplomato di istruzione professionale, nell’indirizzo “Agricoltura, sviluppo rurale, valorizzazione dei 
prodotti del territorio e gestione delle risorse forestali e montane”, possiede competenze relative alla 
produzione, valorizzazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, agroindustriali e forestali offrendo 
anche servizi contestualizzati rispetto alle esigenze dei singoli settori. Interviene, inoltre, nella gestione 
dei sistemi di allevamento e acquacoltura e nei processi produttivi delle filiere selvicolturali.  

 

RISULTATI DI APPRENDIMENTO SPECIFICI DELL’INDIRIZZO 

 A conclusione del percorso quinquennale, il Diplomato consegue i risultati di apprendimento elencati al 
punto 1.1 dell’Allegato A) del d.lgs. 61/2017, comuni a tutti i percorsi, oltre ai seguenti risultati di 
apprendimento declinati in termini di competenze: 

 Gestire soluzioni tecniche di produzione e trasformazione, idonee a conferire ai prodotti i caratteri 
di qualità previsti dalle normative nazionali e comunitarie. 

 Gestire sistemi di allevamento e di acquacoltura, garantendo il benessere animale e la qualità 
delle produzioni. 

 Gestire i processi produttivi delle filiere selvicolturali progettando semplici interventi nel rispetto 
della biodiversità e delle risorse naturalistiche e paesaggistiche. 

 Supportare il processo di controllo della sicurezza, della qualità, della tracciabilità e tipicità delle 
produzioni agro-alimentari e forestali. 

 Descrivere e rappresentare le caratteristiche ambientali e agro produttive di un territorio, anche 
attraverso l’utilizzo e la realizzazione di mappe tematiche e di sistemi informativi computerizzati. 

 Intervenire nei processi per la salvaguardia e il ripristino della biodiversità, per la conservazione e 
il potenziamento di parchi, di aree protette e ricreative, per la prevenzione del degrado ambientale 
e per la realizzazione di strutture a difesa delle zone a rischio, eseguendo semplici interventi di 
sistemazione idraulico-agroforestale e relativi piani di assestamento. 

 Collaborare alla gestione di progetti di valorizzazione energetica e agronomica delle biomasse di 
provenienza agroforestale, zootecnica e agroindustriale. 

 Gestire i reflui zootecnici e agroalimentari, applicando tecnologie innovative per la salvaguardia 
ambientale. 



 Gestire attività di progettazione e direzione delle opere di miglioramento e trasformazione 
fondiaria in ambito agrario e forestale, attuando sistemi di analisi di efficienza tecnico economica 
aziendale, interagendo con gli enti territoriali e coadiuvando i singoli produttori nell’elaborazione 
di semplici piani di miglioramento fondiario e di sviluppo rurale. 

 Individuare e attuare processi di integrazione di diverse tipologie di prodotti per la valorizzazione 
delle filiere agroalimentari e forestali, gestendo attività di promozione e marketing dei prodotti 
agricoli, agroindustriali, silvo-pastorali, dei servizi multifunzionali e realizzando progetti per lo 
sviluppo rurale. 

 

RIFERIMENTO ALLE ATTIVITA’ ECONOMICHE REFERENZIATE AI CODICI ATECO  

L’indirizzo di studi fa riferimento alle seguenti attività, contraddistinte dai codici ATECO adottati 
dall’Istituto nazionale di statistica per le rilevazioni statistiche nazionali di carattere economico ed 
esplicitati a livello di Sezione e di correlate Divisioni.  

A – AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA 

        A - 01 COLTIVAZIONI AGRICOLE E PRODUZIONE DI PRODOTTI ANIMALI, CACCIA E SERVIZI 
CONNESSI  

        A - 02 SILVICOLTURA ED UTILIZZO DI AREE FORESTALI  

        A - 03 PESCA E ACQUACOLTURA  

C – ATTIVITA’ MANIFATTURIERE  

      C - 10 INDUSTRIE ALIMENTARI 

 

CORRELAZIONE AI SETTORI ECONOMICO-PROFESSIONALI 

Il Profilo in uscita dell’indirizzo di studi viene correlato ai seguenti settori economico-professionali indicati 
nel decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, del 30 giugno 2015, pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 20 luglio 2015, n. 
166: 

AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA  
PRODUZIONI ALIMENTARI 
 

 



L’INDIRIZZO “SERVIZI COMMERCIALI” (Articolo 3, comma 1, lettera f) – D.Lgs. 13 aprile 2017, n. 61)  

 

IL PROFILO IN USCITA 

Il Diplomato di istruzione professionale nell’indirizzo “Servizi commerciali“ partecipa alla realizzazione dei 
processi amministrativo-contabili e commerciali, con autonomia e responsabilità esercitate nel quadro di 
azione stabilito e delle specifiche assegnate nell’ambito di una dimensione operativa della gestione 
aziendale. Utilizza le tecnologie informatiche di più ampia diffusione. Supporta le attività di pianificazione, 
programmazione, rendicontazione relative alla gestione. Collabora alle attività di comunicazione, 
marketing e promozione dell’immagine aziendale in un ambito territoriale o settoriale, attraverso l’utilizzo 
di strumenti tecnologici innovativi, orientando le azioni nell’ambito socio-economico e interagendo con 
soggetti e istituzioni per il posizionamento dell’azienda in contesti locali, nazionali e internazionali. 
Riferisce a figure organizzative intermedie in organizzazioni di medie e grandi dimensioni, ovvero 
direttamente al management aziendale in realtà organizzative di piccole dimensioni.  

 

RISULTATI DI APPRENDIMENTO SPECIFICI DELL’INDIRIZZO 

A conclusione del percorso quinquennale, il Diplomato consegue i risultati di apprendimento elencati al 
punto 1.1. dell’Allegato A), comuni a tutti i percorsi, oltre ai risultati di apprendimento specifici del profilo 
di uscita dell’indirizzo, di seguito articolati in termini di competenze: 

 Interagire nei sistemi aziendali riconoscendone i diversi modelli organizzativi, le diverse forme 
giuridiche con cui viene svolta l’attività e le modalità di trasmissione dei flussi informativi, 
collaborando alla stesura di documenti aziendali di rilevanza interna ed esterna e all’esecuzione 
degli adempimenti civilistici e fiscali ricorrenti. 

 Curare l’applicazione, l’adattamento e l’implementazione dei sistemi informativi aziendali, 
contribuendo a semplici personalizzazioni degli applicativi informatici e degli spazi di archiviazione 
aziendale, a supporto dei processi amministrativi, logistici o commerciali, tenendo conto delle 
norme, degli strumenti e dei processi che garantiscono il trattamento dei dati e la loro protezione 
in condizioni di sicurezza e riservatezza. 

 Collaborare alle attività di pianificazione, programmazione, rendicontazione, rappresentazione e 
comunicazione dei risultati della gestione, contribuendo alla valutazione dell’impatto economico e 
finanziario dei processi gestionali. 

 Collaborare, nell’area della funzione commerciale, alla realizzazione delle azioni di fidelizzazione 
della clientela, anche tenendo conto delle tendenze artistiche e culturali locali, nazionali e 



internazionali, contribuendo alla gestione dei rapporti con i fornitori e i clienti, anche 
internazionali, secondo principi di sostenibilità economico-sociale legati alle relazioni commerciali. 

 Collaborare alla realizzazione di azioni di marketing strategico ed operativo, all’analisi dei mercati, 
alla valutazione di campagne informative, pubblicitarie e promozionali del brand aziendale 
adeguate alla mission e alla policy aziendale, avvalendosi dei linguaggi più innovativi e anche degli 
aspetti visivi della comunicazione. 

 Operare in sicurezza e nel rispetto delle norme di igiene e di salvaguardia ambientale, prevenendo 
eventuali situazioni di rischio. 

 Collaborare nella ricerca di soluzioni finanziarie e assicurative adeguate ed economicamente 
vantaggiose, tenendo conto delle dinamiche dei mercati di riferimento e dei macro-fenomeni 
economici nazionali e internazionali. 

 

REFERENZIAZIONE ALLE ATTIVITA’ ECONOMICHE   

Il  Profilo  di  uscita  dell’indirizzo  presenta  caratteristiche  di  trasversalità  ad  ogni  tipo  di  attività  
economica. Le attività economiche referenziate ai codici ATECO di riferimento del profilo di uscita sono  
quelle  relative  alle  Sezioni,  e  correlate  Divisioni,  di  cui  ai  codici  di  sezione  da  “A”  a  “S”  compresi e 
“U”. 

CORRELAZIONE AI SETTORI ECONOMICO-PROFESSIONALI  

In riferimento ai settori economico professionali di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, del 30 giugno 2015, 
pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 20 luglio 2015, n. 166, il profilo di uscita dell’indirizzo di studi è 
correlato al settore “Area comune”. 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’INDIRIZZO “ENOGASTRONOMIA E OSPITALITÀ ALBERGHIERA” (Articolo 3, comma 1, lettera g) – 
D.Lgs. 13 aprile 2017, n. 61) 

 

IL PROFILO IN USCITA  

Il Diplomato di istruzione professionale nell’indirizzo “Enogastronomia e ospitalità alberghiera“ possiede 
specifiche competenze tecnico pratiche, organizzative e gestionali nell’intero ciclo di produzione, 
erogazione e commercializzazione della filiera dell’enogastronomia e dell’ospitalità alberghiera. 
Nell’ambito degli specifici settori di riferimento delle aziende turistico-ristorative, opera curando i rapporti 
con il cliente, intervenendo nella produzione, promozione e vendita dei prodotti e dei servizi, valorizzando 
le risorse enogastronomiche secondo gli aspetti culturali, artistici e del Made in Italy in relazione al 
territorio. 

 

RISULTATI DI APPRENDIMENTO SPECIFICI DELL’INDIRIZZO 

A conclusione del percorso quinquennale, il Diplomato consegue i risultati di apprendimento elencati al 
punto 1.1. dell’Allegato A) comuni a tutti i percorsi, oltre ai risultati di apprendimento tipici del profilo di 
indirizzo, di seguito specificati in termini di competenze: 

 Utilizzare tecniche tradizionali e innovative di lavorazione, di organizzazione, di 
commercializzazione dei servizi e dei prodotti enogastronomici, ristorativi e di accoglienza 
turistico-alberghiera, promuovendo le nuove tendenze alimentari ed enogastronomiche. 

 Supportare la pianificazione e la gestione dei processi di approvvigionamento, di produzione e di 
vendita in un’ottica di qualità e di sviluppo della cultura dell’innovazione. 

 Applicare correttamente il sistema HACCP, la normativa sulla sicurezza e sulla salute nei luoghi di 
lavoro. 

 Predisporre prodotti, servizi e menù coerenti con il contesto e le esigenze della clientela (anche in 
relazione a specifici regimi dietetici e stili alimentari), perseguendo obiettivi di qualità, redditività e 
favorendo la diffusione di abitudini e stili di vita sostenibili e equilibrati. 

 Valorizzare l’elaborazione e la presentazione di prodotti dolciari e di panificazione locali, nazionali 
e internazionali utilizzando tecniche tradizionali e innovative. 

 Curare tutte le fasi del ciclo cliente nel contesto professionale, applicando le tecniche di 
comunicazione più idonee ed efficaci nel rispetto delle diverse culture, delle prescrizioni religiose e 
delle specifiche esigenze dietetiche. 

 Progettare, anche con tecnologie digitali, eventi enogastronomici e culturali che valorizzino il 
patrimonio delle tradizioni e delle tipicità locali, nazionali anche in contesti internazionali per la 
promozione del Made in Italy. 



 Realizzare pacchetti di offerta turistica integrata con i principi dell’eco-sostenibilità ambientale, 
promuovendo la vendita dei servizi e dei prodotti coerenti con il contesto territoriale, utilizzando il 
web. 

 Gestire tutte le fasi del ciclo cliente applicando le più idonee tecniche professionali di Hospitality 
Management, rapportandosi con le altre aree aziendali, in un’ottica di comunicazione ed efficienza 
aziendale. 

 Supportare le attività di budgeting-reporting aziendale e collaborare alla definizione delle strategie 
di Revenue Management, perseguendo obiettivi di redditività attraverso opportune azioni di 
marketing. 

 Contribuire alle strategie di Destination Marketing  attraverso la promozione dei beni culturali e 
ambientali, delle tipicità enogastronomiche, delle attrazioni, degli eventi e delle manifestazioni, 
per veicolare un'immagine riconoscibile e rappresentativa del territorio. 

 

Il profilo dell’indirizzo è declinato e orientato dalle istituzioni scolastiche all’interno delle macro aree di 
attività che contraddistinguono la filiera, con riferimento ai codici ATECO e alle specifiche caratterizzazioni 
(Enogastronomia, Arte Bianca e Pasticceria, Sala-bar e vendita e Accoglienza Turistica). 

 

RIFERIMENTO ALLE ATTIVITA’ ECONOMICHE REFERENZIATE AI CODICI ATECO  

L’indirizzo di studi fa riferimento alle seguenti attività, contraddistinte dai codici ATECO adottati 
dall’Istituto nazionale di statistica per le rilevazioni statistiche nazionali di carattere economico ed 
esplicitati a livello di Sezione e di correlate Divisioni:  

I - ATTIVITA’ DEI SERVIZI DI ALLOGGIO E DI RISTORAZIONE  

      I - 55 ALLOGGIO  

      I - 56 ATTIVITÀ DEI SERVIZI DI RISTORAZIONE  

C - ATTIVITÀ MANUFATTURIERE  

      C - 10 INDUSTRIE ALIMENTARI  

N NOLEGGIO, AGENZIE DI VIAGGIO, SERVIZI DI SUPPORTO ALLE IMPRESE  

     N -79 ATTIVITÀ DEI SERVIZI DELLE AGENZIE DI VIAGGIO, DEI TOUR OPERATOR E SERVIZI DI    
PRENOTAZIONE E ATTIVITÀ CONNESSE 

 



CORRELAZIONE AI SETTORI ECONOMICO-PROFESSIONALI  

Il Profilo in uscita dell’indirizzo di studi viene correlato ai seguenti settori economico-professionali indicati 
nel decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, del 30 giugno 2015, pubblicato nella Gazzetta ufficia-le del 20 luglio 2015, 
n. 166:  

SERVIZI TURISTICI  
PRODUZIONI ALIMENTARI 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’INDIRIZZO “ARTI AUSILIARIE DELLE PROFESSIONI SANITARIE: ODONTOTECNICO” (Articolo 3, 
comma 1, lettera l) – D.Lgs. 13 aprile 2017, n. 61)  

  

IL PROFILO IN USCITA 

Il Diplomato di istruzione professionale dell’indirizzo “Arti ausiliarie delle professioni sanitarie: 
Odontotecnico” possiede le competenze necessarie per predisporre, nel rispetto della normativa vigente, 
apparecchi di protesi dentaria su modelli forniti da professionisti sanitari abilitati. Individua le soluzioni 
corrette ai problemi igienico-sanitari del settore e utilizza metodi e strumenti di valutazione e 
monitoraggio della qualità del servizio.  

 

RISULTATI DI APPRENDIMENTO SPECIFICI DELL’INDIRIZZO 

A conclusione del percorso quinquennale, il diplomato consegue i risultati di apprendimenti elencati al 
punto 1.1. dell’Allegato A), comuni a tutti i percorsi oltre ai risultati di apprendimento specifici del profilo di 
uscita dell’indirizzo, di seguito specificati in termini di competenze: 

 Selezionare e gestire i processi di produzione dei dispositivi medici in campo odontoiatrico in 
rapporto ai materiali e alle tecnologie specifiche al fine di rendere il lavoro funzionale, 
apprezzabile esteticamente e duraturo nel tempo. 

 Individuare gli aspetti fisiologici correlati all’anatomia dell’apparato stomatognatico ed applicare le 
conoscenze di anatomia dell’apparato boccale, di biomeccanica, di fisica e di chimica per la 
realizzazione di un manufatto protesico. 

 Padroneggiare le tecniche di lavorazione necessarie a costruire tipi di protesi provvisoria, fissa e 
mobile e utilizzare adeguati strumenti di precisione per costruire, levigare e rifinire protesi. 

 Rappresentare graficamente le varie componenti del settore dentale, correlandole con lo spazio 
reale e convertire la rappresentazione grafica bidimensionale nel modello a tre dimensioni 
facendo uso, anche, della capacità di modellazione odontotecnica. 

 Interagire con lo specialista odontoiatra ed interpretare le prescrizioni mediche collaborando nel 
proporre soluzioni adeguate nella scelta dei materiali e nella progettazione delle protesi. 

 Operare in sicurezza e nel rispetto delle norme di igiene e di salvaguardia ambientale, 
identificando e prevenendo situazioni di rischio per sé, per altri e per l'ambiente. 

 

 

 



REFERENZIAZIONE ALLE ATTIVITA’ ECONOMICHE  

L’indirizzo di studi fa riferimento alle seguenti attività, contraddistinte dai codici ATECO adottati 
dall’Istituto nazionale di statistica per le rilevazioni statistiche nazionali di carattere economico ed 
esplicitati a livello di Sezione e di correlate Divisioni. Laddove la Divisione si prospetta di ampio spettro, 
sono individuati i Gruppi principali di afferenza del profilo di indirizzo:  

C – ATTIVITA’ MANIFATTURIERE  

       C - 32 ALTRE INDUSTRIE MANIFATTURIERE  

 

CORRELAZIONE AI SETTORI ECONOMICO-PROFESSIONALI  

Con riferimento al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’istruzione, dell’Università e della ricerca, del 30 giugno 2015, pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 20 
luglio 2015, n. 166, il profilo in uscita dell’indirizzo di studi è correlato al seguente settore: 

SERVIZI SOCIO-SANITARI 


